
J. 11. SIIET-EY, L'espansione dell'111gltiZtcrrn 

J. R. SEELEY. - L'espa~tsio~tc def l 'J~~~~lt i l ier .rn,  traduzione e introduzione 
di G. Falco. - Bari, Lriterza, 1928 (8.0, pp. xr-267). 

Questi celebri cossi del Seeley apparvero per la priin:i vottrr nel 1883, 
quando l'opinione pubblica inglese si andava orientando verso il pro- 
gramma di rinsaldare i vincoli tra le varie parti dell'lmpero; ed ebbero 
essi stessi uno eficitcia i i~olto notct*o!e nel conferniare questo ri~iovo in- 
dirizzo. 11 periodo precedeilte della storia britannica, sotto l'influsso della 
mentaljth Iiheral e, era stata doniin:ito da \vedute pessimistiche sulle sorti 
deIle colonie, le quali scmbra~latto destinate, secondo la \rc.cchin i m n ~ a -  
gine del Turgot, a staccarsi dalla madre patria come il friitro, quandJC 
maturo, si s!acca dnll'i~lbero. Coiltru questo pessin-iisn~o, il Scelcy - che 
vien poi seguito da una larga schiertì di  storici e d i  politici - afferma 
che'lu secessione nmericana, la quale seiilbrava confertnctrlo in maniera 
perentoria, E stata I'elretto solo di un ailtirluaro sistema coloniale, foii- 
dato sopra ristretti ed esclusivi interessi della madre patria; meiltre il 
nuovo sistema, che s'inizia sotto gli auspici degli stessi liberali, e che 
s'informa al prii~cipio dell'autooomia delle colonie e a l  rico~ioscimento 
dell'identjth d i  stirpe, di liticun, di  civiltii, e quindi anche rfi dirilti e 

. doveri, d i  tutti i cittadini britannici drll'ltlipero, si dimostra iri atto moIto 
più solido e duntturo.  Questo concetto porta i l  Secley a distit-iguere la 
comp;igine imperiale i11 dae parti diversc e d'itnportunza assai diseguale: 
l'una forrnntèi dai  Dort~inioizs propriamente detti (Cnnfitih, Australia, ecc.), 
abitati da popolaziorii prevalenteiiiente inglesi, e pei q u a l i  va lsono i cri- 
terii direttivi da l  nuovo sistein:! coIoniale; l'altra, costituita d;ilt'Iiidia, 

. dove, di fronte a uria stertninara popolazione ii~rligenn, d i  civi1tEi aFatro 
eterogenea con quella guropen, il corn pito di un'esigua ni itioronza inglese 
noil può essere altro clie d i  maiiteiier l'ordirie e l'autorità statale, cottti- 
nuarnente niiilricciati dal pericolo d i  una iiissot\rcnte iiiinrchiri. Deriva d i  
qui u n  radicale capo\-olginicnto dei vnlori comparativi tradizionali tra i 
due ordini di colonie: 1' Ii~clia, che priinn appariva conle i l  I( pride » dello 
corona britariilica, diviene uri pi>ssesso secondario e in  certa iiiisur;~ pre- 
cario, dcstir~ato a scomparire tion apperia si ft>riiii in essa uri sei~timento 
nazionale e uiiitario; meii-tre iiivece i Dotninions, clie n~~c\~; t i io  suggerito 
f'iminagine del  fi-tiito che si stacc:i dri II'nlbcro, accliiista no LIII' iiitpor~rinz;i 
preponderante e un3  nuow Sorz:t coesiva. 

Questa tesi ~~oli t ica del SecIey, a cui I'u\?venire risesbnsa niirabili 
conferiilc, costituisce, ncl libro di cui parliamo, un  fecondo criierio d' in- 
dagine storica &c connette insieme, i n  un  unico disegno, le rns~i fe-  

. stazioni p i ì ~  importanti dell'nttivitii britannica durante gli ultiiili t re  sc- 
coli. Aoclie per ques io  rigunrtlo, I'oper;i del  Seeley è stata prcifondnnieiite 
innovatrice. T ~ i t t e  le storie precedenti, Iirio a qilellii, contei-iiporaiiea ad 

.' essa, del Green, arevaito posto quasi csclttsi\ranieiite i i i  rilicvo le lotte 
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interne, costituzIoriali e sociali, del popolo inglese, perdendo di  vista 
l'importanza, senipre rn:igt;iore, clie veniva assumendo I'Iti~pero i n  tutw 
la vita britannica. I1 Sccley, iiivece, prende questa complessa unith come 
protagonista de1l:i sua storia, e riesce così ad illustrare vividamente la 
continuith organica della polirica inglese, dai tempi dell'Armndn alle 
lottc coli l'Olanda e con 1;i Francia, che, da uii punto di visti1 più ri- 
stretto, npptirircbbero conle episodi frammentriri e confusi. Tutto ciò, 
ormai, ci è familiare; c nondimeno il libro del Seetey è sempre vivo per 
noi, come quello che, a prendo questa nuojr:i prospettiva storiografica, 
porta con sLj tutta In freschezza e la iiorith d i  un'intiiixioiie origiriale e 
Ic tracce delle resistenze sorrnoiitote per affermarla, 

Ancora uri altro pregio, non minore dei precedenti, ha per noi quc- 
sto libro; e stu nel siio carattere tlecisaniente antirerorico. 1,'autore ci. 
mostra clie si può scrivere la storia di un grande impero senza accampar 
primati mimcolosi e senza reclamare virtù eroiche eccezionali; anzi, i 
capitoli sulla conquista dell'lnciin tendono a ridurre al disotto della giu- 
sta misura il valore dell'opera cornpiutn dagl'inglesi e ad esagerare quello 
delle circostanze clie li hanno favoriri. Questo atteggiamento era sugge- 
rito alI'A:,'oltrc che dal suo temperamento, dalla iiecessitii di  creare un 
contrappeso alle esagerazioni xetoriclie degl'imperialisti suoi conternpo- 
ranei; ma, poichè delle bontbnstic schools non si è purtroppo perduto il 
seme, Ia maniera del Seelcy pub riuscire anche oggi utile ed opporturia. 

Ottitnu la traduzione del Falco; sobrio, ma es;iuriciite, il cenno ch'egli 
ci dh sulla-vita e sugli scritti del Seeleg. 

G. DR RUGGIERO. 

MARIO V ~ K C I G ~ ! I C ~ ~ R A .  - I girondini del -9oo. - Napoli, R'lorann, 1927 
(8.0, pp. tzy). 

In questo, come nei precedenti.scritti storico-politici del Vinciguerra, 
i! pensiero dell'autorc agisce a suisa di un reagente chimico sulla storia 
in  qudìhc tnodo solidificata ncll'opcra dei professionisti, sì da renderla 
fluida e i~iobile, e capace di atteggiarsi in  formc e rapporti nuovi ed 
originali. E se il lettere può, a prima vistèt, restare uii po' sconcertato 
da qiialclie troppo ardito ravvicinnniento o da qualclie passaggio troppo 
rapido nello spazio o nel tempo, fii~isce però sempre, a ripensarci su, 
col pacificr~re le tesi dellJA. con le ~iropric idee storiche più familiari. 

Qui i1 Viticiguerra si pone i l  problema di spiegare clie cosa propria- 
mente sin c sisnifichi quel movimento d i  reazione, che, come si dicc or- 
tnni da vari anni, va attraversando l'Europa. E, per rispondere adegua- 
tamente al suo quesito, egli C costretto n rifarsi, dal  presente, n1 passato 
prossimo, e da questo a un passato pii( reriioto, fino a dover tracciare iii 

iscorcio più di un secolo di storia. La reazione, di cui solitaincnte si 
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